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Ventiquattr’ore non proprio ordina-
rie per Guglielmo Epifani. Prima
una grande manifestazione che ha
visto il sindacato, unito, risorgere.
«Non èmaimorto, chi lo pensa avrà
un’amara sorpresa», risponde il lea-
der della Cgil. Subito dopo, lo sbri-
ciolarsi dell’unità con Cisl e Uil nel
pubblico impiego sotto i diktat del
governo. «Hapauradellanostra for-
za,punta lucidamenteadividerci co-
menel 2001».Poi gli effetti della cri-
si sull’economia reale raccontati da-
gli operai della Fiomriuniti aRoma.
Chiusure e cassa integrazione a va-
langa. «Se lo Stato deve tornare, de-
ve tornare per tutti, non solo per le
banche e le imprese. Ma finora si è
preoccupato solo di loro», attacca
Epifani che annuncia le sue propo-
ste contro la crisi. Infine Alitalia.
Riesplode il caso Alitalia. È colpa dei
sindacati?
«Anche se non sono stati rispettati
tutti i patti abbiamosiglato il testo».
I patti non sono stati rispettati?
«Non tutti.Ma la categoria, cui spet-
ta questa scelta, ha firmato. Ora la
Cai chiarisca cosavuol fare.C’èbiso-
gno di trasparenza».
Sta succedendo di tutto, solo la crisi
resta dov’è con tutto il suo potenziale
distruttivo. Dopo le banche anche le
imprese rovesciano una teoria a loro
cara, il “meno Stato più mercato” ora
non conviene. Invocano l’intervento
pubblico. Il sindacato che fa, guarda?
«Il5novembrepresenteremo lepro-
poste della Cgil per una terapia con-
tro la crisi. Partiamodaunapremes-
sa, la crisi avrà effetti eccezionali, ci
vogliono terapie eccezionali. Non
condividiamoné il basso profilo che
tiene il premier, né la scelta di Tre-
monti di non toccare la Finanziaria.
Chiediamo un cambio di rotta, vuol
dire mettere a disposizione risorse
per sostenere consumi e redditi e, in
questa fase, strumenti eccezionali
di ammortizzatori sociali».
Più Stato per tutti?
«Se deve tornare, deve tornare per
tutti, non per qualcuno soltanto.
Proporremoal Paese e alle forze po-
litiche e sociali, un manifesto in 6
punti per una terapia choc contro la
crisi. Il governo finora si è preoccu-
pato del rapporto con le banche e
fin qui era comprensibile, e poi sol-
tanto delle imprese. A tutt’oggi è
mancato qualsiasi confronto con il
sindacato sulla crisi e le sue conse-
guenze sui lavoratori e pensionati.
Noi rifiutiamo il ruolo del sindacato
“tappezzeria” buono a risolvere i
problemi di Alitalia o quelli delle
centinaia di crisi aziendali, e non a
fronteggiare una crisi di questa por-
tata».

È più difficile non fare da tappezzeria
quando si è divisi. Si dice che voi, Cgil,
abbiate la “sindrome” degli accordi.
Perché non avete firmato il protocol-
lo sul pubblico impiego?
«Perché gli aumenti sono la metà
dell’inflazione, siamo in presenza di
unapoliticache riduce le retribuzio-
ni reali; non c’è nessuna qualità sul
secondo livello e sulla produttività;
nessuna risposta ai precari e ai posti
di lavoro che saltano. E la stessa re-
stituzionedelmaltolto è in realtàdi-
versa da come viene presentata».
Brunetta contesta le vostre cifre.
«Il tempo è galantuomo e lo dirà.
C’è poco da contestare: l’aumento è
pocopiùdi3%già inferioreall’infla-
zionediquest’anno.Mettendo insie-
me l’inflazione di quest’anno con
quella dell’anno prossimo e il man-
cato recupero del drenaggio fiscale,
gli aumenti coprirannoun terzodel-
l’aumento del costo della vita».
E pensare che poche ore prima della
rottura, sulla scuola il sindacato unito
ha dato prova della sua capacità di ag-

gregazione, di essere punto di riferi-
mento per la società civile. Che sintesi
trae delle ultime 24 ore?
«Non a caso il governo punta a divi-
dere il sindacato, perchéhapauradi
una protesta che sale nel Paese, ha
pauradellepiazzecomequelladi ie-
ri (giovedì, ndr). Il governo ha luci-
damentepuntatoadividere il sinda-
cato dall’inizio, secondo uno sche-
magiàpropostonel2001.Noiabbia-
mo la coscienza pulita, ce l’abbiamo
messa tuttaperchéquestononavve-
nissemabisognaessere in treavole-
re l’unità».
Non è stata la Cgil a rompere?
«È stato il governoe chi ha accettato
menodellametàdell’inflazione rea-
le per i lavoratori».
Lei usa toni garbati. Eppure ormai è
chiaro che Cisl e Uil le hanno girato le
spalle. Nel terziario, ad esempio, Con-
fcommercio è disponibile a riaprire il
contratto (separato) e Cisl e Uil dico-
no no. Fanno muro anche sulla rifor-
ma dei contratti. Immagino si sia chie-
sto perché...
«Siamo di fronte a una pagina mol-
tobuia. Per ragioni ame incompren-
sibili si cerca di non lavorare per
l’unità con la Cgil. Questo è visibile.
Se la Confcommercio è disponibile
a riaprire il contratto e Cisl e Uil di
categoria dicono di no, è chiaro che
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Confindustria ha cambiato idea, ma se torna
l’intervento pubblico deve coinvolgere tutti, anche
le famiglie. La Cgil non fa tappezzeria, il rinnovo
del contratto degli statali è un errore, impoverisce
i lavoratori: l’aumento è metà dell’inflazione
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